
nostra esistenza, sono certo che rag­
giungeremo tutti gli altri traguardi, 
anche quelli più immediati che dob­
biamo di volta in volta affrontare. 

Nella speranza cristiana - come 
ci insegnano la vita e la predicazione 
di san]osemarfa - trova il suo miglior 
fondamento ogni speranza umana. E 
così, la grazia di Dio si varrà dell'im­
pegno di tutti noi per costruire, gior­
no dopo giorno, un'università in gra­
do di rispondere sempre meglio alle 
necessità della Chiesa nella sua mis­
sione evangelizzatrice. 

Il ricordo di quell' episodio e l'e­
spressione stessa impiegata da quel 
caro professore - "fare un'università" -
mi portano alla mente la precarietà e 
le scomodità in cui dovrete muovervi 
nei prossimi anni, per tutta la durata 
dei lavori di ristrutturazione di questo 
palazzo. Per un certo periodo di tem­
po, che mi auguro sia il più breve pos-
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sibile, tutti noi ci sentiremo coinvolti 
in modo molto immediato nel compi­
to di "costruire un'università". È evi­
dente che i lavori di ristrutturazione 
erano ormai improcrastinabili e che 
loro scopo è preparare una sede più 
adatta a voi e ai futuri studenti; e cer­
chiamo di essere grati agli operai del 
cantiere pregando per loro e per le 
loro famiglie. La vostra pazienza e i 
vostri sacrifici gioveranno dunque ad 
altre persone, ma serviranno anche a 
voi se non dimenticherete, anche in 
queste circostanze particolari, di cer­
care anzitutto la gloria di Dio. E poi, 
come diceva spesso san ]osemarfa, è 
davvero bello piantare alberi della cui 
ombra godranno gli altri! 

Con questi auspici e invocando 
per tutti noi l'aiuto della Beata Vergi­
ne Maria, Sedes Sapientùe e Regina del 
Santissimo Rosario, e con l'interces­
sione di san]osemarfa, dichiaro inau­
gurato l'anno accademico 2002-2003. 

Articoli e interviste 

MISNA 
3-X-2002 

Intervista di Federico Man­
dillo per l'Agenzia MISNA 

L'Africa è nota oggi soprattutto per 
le sue grandi tragedie umane, dai milio­
ni di profughi all'AIDS molto diffuso, 
alle guerre senza fine, specie nella sua fa­
scia tropicale. Quali iniziative l'O pus 
Dei, che festeggia tra poco la canonizza­
zione del suo Fondatore, ha in campo per 

la gioventù e per la promozione di nuove 
speranze nei Paesi africani più trava­
gliati? Quali su impulso diretto del suo 
Fondatore, josemar{a Escrivd, specie per 
la crescita d'un laicato re!'Jponsabile? 
Quali solidarietà vengono stimolate, tra 
Nord e Sud del pianeta? 

L'attività più importante della 
Prelatura è quella che svolge personal­
mente ognuno dei suoi fedeli, libera­
mente e responsabilmente, nel proprio 
ambiente, a seconda delle proprie pos­
sibilità. I fedeli africani dell'Opus Dei, 
che grazie a Dio sono già diverse mi-
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gliaia, innanzitutto si sforzano, come 
gli asiatici, gli americani, gli europei e 
quelli dell'Oceania, di vivere la fede 
con coerenza. L'impegno personale, 
d'altra parte, li stimola a promuovere, 
a gomito a gomito con colleghi e ami­
ci, progetti destinati a risolvere le ne­
cessità materiali e spirituali delle po­
polazioni a cui appartengono. Soffio­
no per i problemi legati all'Aids, alla 
povertà, alle rivalità tribali e cercano di 
fare tutto il possibile per eliminarli. 
Come cristiani, infatti, si sentono 
chiamati a santificarsi in mezzo al 
mondo: quel mondo specifico che è 
l'Mrica, con le sue luci e le sue ombre. 

Oltre all'impegno di ciascuno, la 
Prelatura dell'Opus Dei promuove in 
Mrica numerose iniziative, principal­
mente in ambito educativo e sanita­
rio: ospedali, università, scuole, centri 
di formazione professionale per la 
donna. 

Dal 1957 un buon numero di fe­
deli dell'O pus Dei, originari di vari 
Paesi - racconta il Prelato -, hanno 
deciso di trasferirsi in Africa: per 
svolgervi la propria attività professio­
nale e servire gli abitanti come medi­
ci, veterinari, infermiere, maestri di 
scuola, agronomi. Tutti, uomini e 
donne, hanno diffuso lo spirito che 
anima l'Opus Dei, la santificazione 
del lavoro professionale. Oggi sono 
molti gli africani che servono in que­
sto modo i loro concittadini. Poiché, a 
mio modo di vedere, sono il lavoro 
professionale e 1'attività apostolica 
degli africani stessi, non di quelli che 
vengono da fuori, la misura autentica 
delle speranze di un continente che ha 
davanti prospettive tanto ampie e 
promettenti, se si lavora con forte im­
pegno. 

Vorrei aggiungere che l'Africa può 
apportare molto all'Europa con la sua 
apertura alla trascendenza, con 1'alle­
gria che gli africani manifestano nella 
vita quotidiana, anche nelle difficoltà, 
con la loro comunicativa e la stima per i 
valori buoni della famiglia e dell'amici­
zia, con la signorilità che sanno dimo­
strare come riflesso della dignità uma­
na, con il loro modo di vivere il tempo. 

A Lei che, come Prelato dell'Opus 
Dei, lavora sulle linee tracciate dal Fon­

datore e dal suo primo successore: quali 
principali iniziative può indicarci, as­
sunte soprattutto nei Paesi missionari e 
in particolare nel Sud del mondo, che ab­
biano aperto vie nuove negli ultimi de­
cenni? Quali criteri ispiratori le guida­
no? Si può tracciare un primo bilancio 
delle più affirmate? 

Come soleva dire monsignor J ose­
maria Escriva, tutto il mondo è terra di 
missione. Pertanto, ovunque la Chiesa 
è chiamata a una intensa attività apo­
stolica. In Mrica, tra le iniziative av­
viate in questi 45 anni di presenza nel 
continente dai fedeli dell'Opus Dei, 
assieme a molte altre persone anche 
non cristiane, menzionerei il Centro 
medico Monkole, a Kinshasa, in Congo: 
è un ospedale che svolge una vasta atti­
vità sanitaria a favore di persone che 
mancano persino dell' essenziale, e che 
ha già diverse altre sedi nel Congo. 
Vorrei anche citare la Lagos Business 
School, in Nigeria, che si dedica alla 
formazione di imprenditori africani, 
offrendo loro una buona preparazione 
nella gestione d'impresa e, al tempo 
stesso, sviluppando la loro sollecitudi­
ne per le necessità della intera comu­
nità sociale. Infatti, per promuovere lo 
sviluppo e combattere la povertà e la 
corruzione, c'è bisogno di una buona 
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formazione morale, anche nella dottri­
na sociale della Chiesa, assieme a una 
solida formazione imprenditoriale. 

Ora, alla vigilia della canonizza­
zione di monsignor Escriva, non posso 
dimenticare il progetto 'Harambee 
2002', un fondo destinato a sostenere 
programmi educativi in Africa, creato 
con i donativi dei fedeli che partecipa­
no alla proclamazione della santità del 
nostro fondatore, e di tutte le persone e 
gli enti che vorranno collaborare. 'Ha­
rambee 2002' è una sintesi delle idee 
fondamentali che prima ricordavo: 
quel che importa sono le persone e, in 
questo caso, gli africani, che devono 
essere gli artefici del progresso in Mri­
ca. Per questo motivo, l'educazione di­
venta un elemento imprescindibile 
dello sviluppo, giacché apre le porte al 
lavoro e al progresso, sia materiale che 
spirituale. L'educazione è un modo, se 
cosÌ posso esprimermi, di seminare 
speranza. Il progetto 'Harambee 2002' 
vuole apportare un granello di sabbia a 
questo impegno collettivo. 

E in questo contesto mi pare giu­
sto che ricordiamo tutti con gratitudi­
ne le migliaia di missionari e missio­
narie che da secoli si sono dedicati ge­
nerosamente ad attività educative, 
spendendo tutta la loro vita al servizio 
degli altri. Q,tanto amano l'Africa e 
come li amano gli africani! 

Quale può prevedersi la presenza, 
dal Sud del mondo, alla canonizzazione 
del 6 ottobre? Con quali caratteristiche? 

Mi rallegra poter dire che la pre­
senza del Sud del mondo sarà numero­
sa e significativa. Verranno a Roma per­
sone da 84 Paesi. Molti anche dall'Mri­
ca, dopo grandi sforzi e sacrifici. So di 
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persone che stanno facendo risparmi da 
molto tempo per potersi pagare il viag­
gio. E il6 ottobre, in Piazza San Pietro, 
ci saranno anche diversi cori africani. 

In realtà, però, la maggior parte 
delle persone del Sud del mondo che 
vorrebbero venire non potranno farlo. 
Perciò il Comitato organizzatore del­
la canonizzazione sta lavorando con 
particolare impegno per quelli che 
non saranno a Roma. Grazie all'ine­
stimabile aiuto del Vaticano, delle 
istituzioni italiane e di tutti i mezzi di 
comunicazione, in molti Paesi del 
mondo milioni di persone potranno 
seguire la cerimonia per televisione, 
per radio o Internet. Approfitto di 
questa occasione per ringraziare, di 
tutto cuore, per l'aiuto generoso di 
tante persone, anche da parte di chi 
sarà lontano e non potrà esprimere la 
sua gratitudine. È impossibile citare 
tutti perché l'elenco sarebbe troppo 
lungo. Posso però assicurare che pre­
go per ciascuno di loro. 

Corriere della Sera, 
Italia 
5-X-2002 

Intervista di Luigi Accattoli 
pubblicata sul "Corriere della 
Sera" la vigilia della canoniz­
zazione del Fondatore dell'O­
pus Dei 

La Chiesa propone a tutti la santità 
del vostro fondatore. Insieme agli ovvi 
vantaggi, non correte il rischio di un ec­
cesso di autostima che già - mi pare -
non vifoceva difetto? 
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